Resistenza 07/08 – luglio / agosto 2007

Armare di prospettiva le lotte dei nostri giorni
I risultati delle elezioni amministrative di maggio e giugno, la manifestazione del 9 giugno contro la visita di Bush e le mobilitazioni contro la riforma delle pensioni sono una dimostrazione della crisi della borghesia di “sinistra” e dei suoi rappresentanti politici (in particolare il PRC, il PdCI, i Verdi) e sindacali (CGIL, CISL e UIL). Questa crisi suscita sentimenti e reazioni contrastanti tra coloro che, più o meno consapevolmente e con più o meno determinazione, sono oggi impegnati nella lotta per impedire che la borghesia imperialista riesca a fare con il governo del circo Prodi quello che non le è riuscito con il governo della banda Berlusconi: chi si allontana schifato dai partiti della cosiddetta sinistra radicale e dai sindacati di regime e cerca un’alternativa, chi continua a votare PRC, PdCI e Verdi e resta in questi partiti e nei sindacati di regime  sempre meno convinto ma senza però vedere un’alternativa, chi, incazzato o scoraggiato, si ritira o è tentato di ritirarsi a vita privata, chi continua a lottare sperando che le cose in qualche modo vadano bene, chi sta a guardare cosa succede perché non vede prospettive. A tutti costoro noi diciamo:

- che è possibile impedire alla borghesia imperialista di fare con il governo del circo Prodi quello che non le è riuscito con il governo della banda Berlusconi, dalla riforma delle pensioni alla costruzione della seconda base USA a Vicenza, ma solo attraverso la lotta, una lotta determinata e condotta fino in fondo in ogni campo, contro ogni singola misura e manovra del governo e dei padroni; 

- che per avere successo, la direzione e l’orientamento di questa lotta devono essere tolti dalle mani dei Giordano, dei Diliberto, dei Bertinotti, degli Epifani, Bonanni, Angeletti e compagnia, cioè di chi usa l’imbroglio, la diversione, il ricatto e la menzogna per dividere i lavoratori e indurli a rassegnarsi, ad arretrare, ad ingoiare ed essere presi sempre più saldamente in mano da organismi, partiti e individui decisi a vincere, decisi a mettere avanti sempre e comunque gli interessi e le aspirazioni dei lavoratori e delle masse popolari (“la sinistra deve strappare alla destra la direzione e l’orientamento dei sindacati, delle altre organizzazioni di massa e dei movimenti popolari”).

Ma per impedire alla borghesia di realizzare il suo programma e togliere alla destra la direzione dei sindacati, delle altre organizzazioni di massa e dei movimenti popolari è necessario smettere di lottare alla cieca e di darsi da fare senza sapere dove si vuole andare a parare, è necessario che i comunisti, i sindacalisti onesti, gli antifascisti, i sinceri democratici, i lavoratori avanzati si chiedano in che situazione siamo, quali sono gli esiti possibili della situazione in cui siamo, che fare affinché la situazione prenda la direzione favorevole alle masse popolari e quindi inizino a organizzare, promuovere, orientare, dirigere ogni lotta e il movimento delle masse popolari nel suo complesso in modo conseguente. 

Il (n)PCI, e il Partito dei CARC con esso, afferma che siamo in una situazione rivoluzionaria in sviluppo (ossia di lungo periodo e che per sua natura si aggrava) prodotta dalla seconda crisi generale del capitalismo, cioè una situazione in cui l’assetto politico interno e il sistema di relazioni internazionali sono precari e instabili e sia la classe dominante sia le classi oppresse devono trovare un nuovo modo di essere. Non è una sparata né un’esagerazione, basta guardare agli avvenimenti di questo periodo per ritrovare tutti quelli che un grande dirigente del movimento comunista vissuto nel periodo della prima crisi generale del capitalismo, Lenin, indicava come sintomi di una situazione rivoluzionaria. 

Crisi politica. Le liti che si moltiplicano sul teatrino della politica borghese (le sceneggiate della Lega in Parlamento e la salita al Quirinale di Berlusconi, Bossi, Fini e Rotondi per lamentarsi con Napolitano) sono una commedia recitata ad uso e consumo delle masse popolari, ma una commedia che sempre meno riesce a nascondere e stendere un pudico velo sui reali contrasti tra i diversi gruppi della classe dominante, sulla guerra per bande e i regolamenti di conti in corso tra essi, sui loro intrighi, alleanze, manovre e colpi di mano. I contrasti che prima venivano regolati in “famiglia” ora vengono portati in piazza: dall’operazione, con la benedizione bipartisan, sul sistema bancario italiano messa in luce dai verbali degli interrogatori di Ricucci, alle vicende dell’Anonima spioni di Telecom, Pollari, Poma e compagnia, dall’affare Visco-Speciale, alla rimozione di De Gennaro per il depistaggio delle indagini sui massacri durante il G8 di Genova. La rincorsa alle riforme costituzionali bipartisan. Gli allarmi che si ripetono sempre più concitati sulla crisi della politica e gli appelli alla salvaguardia delle istituzioni. Le esternazioni di Montezemolo, da quelle sulle “colpe dei politici” fino a quelle sulla necessità di “un interlocutore che sposi la logica della competizione”. Tutto questo smette di essere un susseguirsi di avvenimenti senza né capo né coda, ma acquista un senso, un filo e una logica se iniziamo a guardarlo come espressione di quella “impossibilità per le classi dominanti di conservare il loro dominio senza modificarne la forma; una qualche crisi negli ‘strati superiori’, una crisi nella politica della classe dominante”, che Lenin indicava come il primo dei sintomi di una situazione rivoluzionaria. Se poi pensiamo alla situazione internazionale il discorso diventa ancora più evidente. 

L’aggravamento dell’oppressione e della miseria delle masse popolari, il secondo dei sintomi indicati da Lenin, basta guardarsi intorno per vederlo: nei mercati, nelle stazioni, ai semafori, nelle periferie e nei quartieri ghetto di ogni grande città o nella fatica con cui la maggioranza dei lavoratori arriva a fine mese; basta pensare che nel nostro paese il 42,3% dei pensionati “vive” con pensioni da 0 a 500 € al mese e il 32,5 % con pensioni da 500 a 1000 € al mese: quindi la stragrande maggioranza dei nostri anziani vive al di sotto della soglia di povertà che economisti ed esperti borghesi hanno fissato a 1.012 € mensili; basta pensare che in Italia l’11% delle famiglie vive al di sotto della soglia di povertà per capire da dove viene la riduzione delle spese delle famiglie per alimentazione e cure mediche (quelle cosiddette anelastiche, cioè quelle che più difficilmente vengono compresse perché relative ai bisogni primari) di cui si lamentano i ricercatori borghesi; basta pensare all’esercito dei lavoratori precari, dei lavoratori in nero e ai nuovi schiavi o guardare a come sono costretti a vivere gran parte degli extracomunitari immigrati nel nostro paese. 

Per quanto riguarda il terzo e ultimo dei sintomi di una situazione rivoluzionaria, l’aumento della mobilitazione delle masse, crediamo che chiunque possa constatare che, nonostante gli imbrogli, i ricatti e le menzogne seminati dal circo Prodi sostenuto dall’opera di freno e di divisione condotta dai sindacati di regime e dai partiti sedicenti di sinistra che siedono al governo, nel nostro paese l’opposizione al regime della borghesia imperialista cresce: le mobilitazioni si sviluppano, coinvolgono ampi settori delle masse popolari, coinvolgono nuovi gruppi delle masse popolari, in alcuni casi travalicano i limiti della legalità borghese, riguardano aspetti via via più numerosi della vita economica, sociale e politica e hanno iniziato a rivolgersi anche contro il principale centro del potere della borghesia nel nostro paese, il Vaticano: dalla devastazione dell’ambiente alla guerra, dalle pensioni ai diritti civili, dal TFR alla sicurezza, dal rinnovo dei contratti di lavoro alla democrazia sindacale, dalla repressione alle tasse, dai diritti delle donne alla salute, ecc.

Se siamo in una situazione rivoluzionaria generata dalla seconda crisi generale del capitalismo, quali sono le vie d’uscita e come andranno a finire le cose? A scuola un tempo insegnavano  che la “storia è maestra di vita” e allora vale la pena imparare dalla storia della prima crisi generale del capitalismo, quella del periodo 1910-1945, per capire quali sono gli sbocchi possibili di una situazione rivoluzionaria. Allora ci furono la Prima Guerra Mondiale e la nascita del primo paese socialista della storia, l’Unione Sovietica, l’instaurazione di regimi terroristici come quello fascista, nazista e franchista, la Seconda Guerra Mondiale…: un periodo durato trent’anni di distruzioni e sconvolgimenti, di guerre e rivoluzioni, in cui la borghesia mandò le masse a morire per sostenere i suoi interessi e creare nuovamente le condizioni per la ripresa e lo sviluppo dei suoi profitti, perché i suoi PIL tornassero a crescere e gli utili delle sue aziende ad aumentare (mobilitazione reazionaria) salvo dove le masse popolari, dirette dalla classe operaia, tramite il suo partito comunista, rivolsero contro la borghesia imperialista stessa le armi che quest’ultima aveva messo loro in mano costruendo i primi paesi socialisti, paesi in cui il miglioramento della vita delle masse era lo scopo dell’attività sociale e individuale (mobilitazione rivoluzionaria).

In sintesi la storia passata ci dice che abbiamo davanti un lungo periodo di trasformazioni profonde e traumatiche che sconvolgeranno l’assetto del mondo in cui viviamo e che sarà lo scontro tra la mobilitazione reazionaria e la mobilitazione rivoluzionaria delle masse popolari a decidere in che direzione il mondo cambierà, a decidere se dagli sconvolgimenti e dalle trasformazioni del prossimo periodo uscirà un mondo ancora diviso tra sfruttati e sfruttatori o un mondo nuovo in cui siano i lavoratori a decidere cosa produrre, come produrlo e come dividere il prodotto del loro lavoro. 

“La resistenza delle masse popolari al procedere della crisi dell’attuale società è destinata a diffondersi, a svilupparsi e a dividersi. In definitiva ogni membro o frazione delle masse popolari ha di fronte solo due strade per mantenere, difendere e migliorare le proprie condizioni di vita e di lavoro: o unirsi agli altri lavoratori per eliminare la direzione della borghesia imperialista sulla società e instaurare una nuova società socialista (mobilitazione rivoluzionaria delle masse) o partecipare, agli ordini della borghesia imperialista, alla rapina di altre parti delle masse popolari (mobilitazione reazionaria delle masse). Queste due tendenze sono entrambe reali: esse si contrasteranno, si combineranno e si rovesceranno l’una nell’altra. Il prossimo futuro sarà inevitabilmente denso di guerre e di rivoluzioni. Pensare di sfuggire alle sofferenze e alla devastazioni che ne conseguiranno è un’illusione. Predicarlo è imbrogliare le masse popolari. Noi non le nascondiamo, perché dobbiamo educarci ed educare ad affrontarle. Lottare con energia ed efficacemente per far trionfare la rivoluzione socialista è anche l’unico modo per alleviare e abbreviare le sofferenze e le distruzioni del periodo in cui ci inoltriamo” (dalle Tesi approvate dal primo Congresso Nazionale del Partito dei CARC, tesi n°7).

Questa è la situazione con cui dobbiamo fare i conti e alla luce della quale basare la nostra azione di oggi. Fare dell’Italia un nuovo paese socialista e quindi fare di ogni lotta una scuola di comunismo non sono delle frasi di rito o delle inutili illusioni o delle parole d’ordine prive di risvolto pratico. Fare dell’Italia un nuovo paese socialista e per questo fare di ogni lotta una scuola di comunismo vuol dire che le battaglie di oggi preparano l’esito della guerra di domani e quindi imparare a condurle in funzione della guerra di domani, per prepararsi alla guerra di domani, per accumulare le forze in modo da vincere la guerra di domani. Vuol dire usare ogni occasione per mostrare che la fonte di ogni problema che assilla le masse popolari sta nella direzione della borghesia sulla società e nel suo sistema ormai marcio e superato, che è possibile risolvere ogni problema che rende dura e difficile la  vita delle masse e che la strada per farlo è eliminare la borghesia, le sue autorità e il suo sistema. Vuol dire promuovere la ribellione e la lotta. Vuol dire organizzare e indirizzare sempre più chiaramente e decisamente la lotta delle masse popolari contro la borghesia e il suo programma di miseria e guerra, contro le sue autorità e il suo sistema. Vuol dire rottamare quanti predicano tra le masse la necessità di fare dei sacrifici e cercano di limitare l’azione delle masse popolari a chiedere al lupo di non fare il lupo, cioè a convincere la borghesia imperialista e le sue autorità a togliere dieci anziché cento. E questo in ogni campo della vita sociale, nella lotta rivendicativa come nella lotta politica, di fronte a ogni problema. Facciamo un esempio. A Padova Zanonato toglie le panchine e i tavoli dai parchi di Padova perché sono diventate luogo di ritrovo e di bivacco dei senza casa extracomunitari e italiani: è la sua soluzione al problema della sicurezza nelle città! Per le forze che non concepiscono altro mondo che quello borghese le soluzioni non sono molte e soprattutto non sono soluzioni: la destra  è per mandare i poliziotti a sgomberare i senza casa, che quindi andranno a bivaccare da un’altra parte o arrestare i senza casa, che quando usciranno di galera da qualche parte torneranno a bivaccare; la sinistra è, anche se sempre meno, per tollerare i bivacchi dei senza casa. Condurre la battaglia di oggi in funzione della guerra di domani vuol dire indicare nel fatto che i ricchi hanno decine di case la causa per cui dall’altra parte ci sono persone che una casa non ce l’hanno e per cui altre persone ancora sono costrette a subire i bivacchi dei senza casa. Vuol dire mobilitare i senza casa a prendersi le case che i grandi proprietari immobiliari tengono vuote. vuol dire far avanzare la convinzione che è possibile costruire una società che si ponga come obiettivo quello che tutti abbiano una casa per vivere, in cui i grandi proprietari immobiliari verranno espropriati delle case e in cui le case smetteranno di essere una merce, prodotte per essere vendute e che chi ha i soldi per comprarsele e affittarsele bene mentre gli altri si arrangiano bivaccando appunto; una società in cui avere una casa sia un diritto per tutti e che misurerà la sua civiltà e i suoi progressi sul fatto che tutti abbiano una casa. Ma lo stesso concetto vale per le pensioni, per la scuola, la salute, l’ambiente, ecc. 

Nel campo della lotta politica borghese, in particolare delle competizioni elettorali, condurre la battaglia di oggi in funzione della guerra di domani vuol dire costruire il Blocco Popolare, per mettere fine alla situazione per cui le masse popolari si trovano a scegliere a quale coalizione borghese affidare la direzione del paese e della loro vita, per promuovere anche in questo campo lo schieramento delle masse popolari in modo conforme e coerente ai loro interessi e aspirazioni, per far diventare quello che è un campo gestito e diretto dalla borghesia e dai suoi partiti per imbrogliare, deviare, intossicare, confondere e dividere le masse popolari, un fronte di lotta contro la borghesia.

I risultati delle elezioni amministrative uniti al flop del 9 giugno hanno aperto la corsa ai rimedi da parte dei partiti sedicenti di sinistra e di quelli sedicenti comunisti. Da una parte i DS cercano di risollevare le loro sorti puntando sul Partito Democratico e sul “buon” Veltroni con il suo programma di “armonia e allegria” in cui Peter Pan, San Francesco e Machiavelli (i suoi riferimenti ideali!) si traducono, come ha annunciato al Lingotto, in più forze di polizia sulle strade, la TAV che va fatta, ecc. 

Dall’altra PRC, PdCI e Verdi parlano della  Cosa Rossa. Bertinotti alla riunione della direzione del PRC ha detto bene cosa sarà questa Cosa Rossa: deve andare oltre Rifondazione, deve raccogliere la sfida di Montezemolo, perché, ha detto, “o ci si apre al confronto con tutte le sinistre, con tutti coloro che, quale che sia il nostro giudizio, si considerano di sinistra, senza muri, né a sinistra né nei confronti delle componenti moderate”, oppure “la sinistra in Europa rischia di sparire, di finire sradicata”: in sintesi un ulteriore spostamento a destra per occupare il posto lasciato libero dai  DS. 

Il Blocco Popolare rappresenta l’alternativa reale e concreta per tutti quelli che non si rassegnano a tutto ciò. 

Chi rischia di sparire e finire sradicato sono Bertinotti e i destri della sua specie, sono i partiti che inseguono la destra borghese, sono i partiti che tengono i piedi in due scarpe e sostengono, contro l’evidenza dei fatti e il corso della storia, che si possono conciliare gli interessi dei padroni e quelli dei lavoratori, sono quelli che propugnano un “meno peggio” che sempre più apre la strada al peggio. La strada invece è tutta aperta davanti a chi lotta per il meglio, per il nuovo mondo che avanza.

La prima crisi generale del capitalismo e la situazione rivoluzionaria

“Per il marxista non v’è dubbio che la rivoluzione non è possibile senza una situazione rivoluzionaria e che non tutte le situazioni rivoluzionarie sboccano nella rivoluzione. Quali sono, in generale, i sintomi di una situazione rivoluzionaria? Siamo sicuri di non sbagliare a indicare questi tre come i  principali: 1. le classi dominanti non riescono più a conservare il loro potere senza modificarne la forma; una crisi negli ‘strati superiori’, una crisi nel sistema politico della classe dominante, che apre una fessura nella quale si incuneano il malcontento e l’indignazione delle classi oppresse. Per lo scoppio della rivoluzione non basta ordinariamente che ‘gli strati inferiori non vogliano più’ continuare a vivere come prima, ma occorre anche che ‘gli strati superiori non possano più’ vivere come per il passato; 2. un aggravamento, maggiore del solito, dell’oppressione e della miseria delle classi oppresse; 3. in forza delle cause suddette, un rilevante aumento dell’attività delle masse, le quali in un periodo ‘pacifico’ si lasciano depredare tranquillamente, ma in periodi burrascosi sono spinte, sia da tutto l’insieme della crisi, che dagli stessi ‘strati superiori’, ad un’azione storica indipendente. Senza questi cambiamenti oggettivi, indipendenti dalla volontà non soltanto di singoli gruppi e partiti, ma anche di singole classi, la rivoluzione - di regola - è impossibile. L’insieme di tutti questi cambiamenti oggettivi si chiama situazione rivoluzionaria. Una tale situazione si presentò nel 1905 in Russia e in tutte le epoche rivoluzionarie in Europa occidentale; ma essa si presentò anche nel 1860 in Germania e nel 1859-1861 e 1879-1880 in Russia, sebbene in questi casi non vi sia stata alcuna rivoluzione. Perché? Perché la rivoluzione non nasce da ogni situazione rivoluzionaria, ma solo nei casi in cui, alle trasformazioni oggettive sopra indicate, si aggiunge una trasformazione soggettiva, cioè la capacità della classe rivoluzionaria di compiere azioni rivoluzionarie di massa sufficientemente forti da spezzare (o almeno incrinare) il vecchio governo, il quale, anche in un periodo di crisi, non ‘crollerà’ mai da sé se non lo ‘si farà crollare’” (Lenin, Sul fallimento della II Internazionale, in Opere, vol. 21, maggio-giugno 1915).

“All’inizio del secolo XX il modo di produzione capitalista si scontrò per la prima volta col suo limite intrinseco, che Marx aveva indicato: la sovrapproduzione assoluta di capitale.  (...) Esplose allora la prima crisi generale del capitalismo (1910-1945) che, partendo dall’economia, si trasformò necessariamente in crisi politica e culturale, in una situazione rivoluzionaria di lunga durata, in guerre imperialiste e in rivoluzione proletaria. Essa ebbe fine solo grazie alle distruzioni delle forze produttive e agli sconvolgimenti degli ordinamenti, delle istituzioni e della cultura culminati nella seconda guerra mondiale. (…) All’inizio della prima crisi generale il mondo era stato già tutto diviso tra i gruppi imperialisti e i loro Stati. La borghesia imperialista difendeva ferocemente, in ogni paese e a livello internazionale, gli ordinamenti esistenti (il sistema coloniale, il sistema monetario mondiale, gli ordinamenti giuridici e legislativi, ecc.) come forme del proprio potere. Ma d’altra parte il capitale in generale aveva oramai occupato tutti gli spazi di espansione che gli erano possibili nell’ambito di quegli ordinamenti e non poteva più espandersi senza sovvertirli. Ogni singolo gruppo imperialista quindi poteva allargare i suoi affari e aumentare i suoi profitti solo occupando lo spazio di un altro gruppo imperialista (…). La classe dominante non poteva più regolare i rapporti tra i gruppi che la componevano né tenere a bada le masse con i vecchi sistemi, né le masse potevano accettare la disgregazione e le sofferenze cui la crisi generale le portava.

(…) In gioco e oggetto della lotta politica tra classi, partiti e individui era se la mobilitazione delle masse sarebbe stata diretta da qualche gruppo della borghesia imperialista e volta all’instaurazione di un nuovo ordine mondiale ancora capitalista tramite la distruzione di una parte del capitale accumulato e delle forze produttive che lo impersonavano (mobilitazione reazionaria delle masse) o se la mobilitazione delle masse sarebbe stata diretta dalla classe operaia tramite il suo partito comunista e volta all’instaurazione della società socialista che toglieva da subito almeno alla parte più importante delle forze produttive esistenti il carattere di capitale (mobilitazione rivoluzionaria delle masse).

(…) Dapprima prevalse la mobilitazione reazionaria: la borghesia imperialista aveva dovunque già in mano il potere e l’azione dei revisionisti all’interno della II internazionale aveva con successo ostacolato la sinistra nell’accumulazione delle forze rivoluzionarie da parte della classe operaia. La borghesia precipitò tutti i popoli in un periodo di sconvolgimenti, di distruzioni, di sofferenze e di massacri di dimensioni fino allora inaudite che durarono più di trent’anni. 

(...) La mobilitazione reazionaria delle masse assunse, e non poteva che assumere, la forma della guerra tra Stati e della guerra civile. (…)     I contrasti economici tra gruppi imperialisti e tra borghesia e masse popolari erano diventati antagonisti e si trasformavano in contrasti tra Stati imperialisti e in contrasti politici all’interno di ogni paese. Il corso della società capitalista aveva posto all’ordine del giorno l’alternativa guerra o rivoluzione. La borghesia imperialista mobilitò quindi grandi masse, su scala mai vista prima, contro altre masse, straniere o dello stesso paese, e la guerra assunse il carattere di guerra di sterminio di massa.

I primi anni della crisi generale furono dedicati alla preparazione politica, militare, economica e psicologica della guerra. Poi la borghesia lanciò le masse nella Prima Guerra Mondiale. Ma già nel corso della Prima guerra mondiale la classe operaia riuscì in una serie di paesi a trasformare la mobilitazione reazionaria in mobilitazione rivoluzionaria: masse che la borghesia imperialista aveva mobilitato e gettato fuori dal corso tradizionale della loro vita perché dessero il loro sangue e le loro forze per far prevalere i suoi interessi, si voltarono contro chi le dirigeva e cambiarono di campo.

Solo tra tutti i partiti della II Internazionale, il Partito Operaio Socialdemocratico della Russia, guidato da Lenin, risultò preparato ad affrontare la situazione e riuscì a trasformare la guerra imperialista in rivoluzione vittoriosa, nel primo “assalto al cielo” della classe operaia e delle masse sfruttate. Nel 1917 la classe operaia diede il via alla conquista del potere politico in Russia che concluse nel 1921 con la vittoria sulle armate bianche e contro la prima aggressione imperialista e con la fondazione dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS) nel 1924. Anche se le altre rivoluzioni proletarie scoppiate in Europa (Germania, Austria, Ungheria, Finlandia, Paesi Baltici, ecc.) vennero sconfitte e in altri paesi (Italia, Romania, Polonia, Francia, ecc.) il fermento rivoluzionario non riuscì neanche a trasformarsi in inizio della conquista del potere, dalla vittoria della Rivoluzione d’Ottobre ebbe inizio la prima ondata della rivoluzione proletaria che ha sconvolto il mondo e ha aperto una nuova epoca per tutta l’umanità.

Da allora la mobilitazione reazionaria ebbe costantemente due direttrici guida: la guerra tra gruppi imperialisti e la repressione della rivoluzione ed essa fu indebolita ogni volta che le due direttrici entravano in conflitto e i gruppi imperialisti si dilaniavano sulla priorità tra esse.

La mobilitazione reazionaria delle masse si concretizzò nella creazione di regimi terroristici di massa come il fascismo, il nazismo e il franchismo, nell’invasione giapponese della Cina e di altri paesi asiatici (1936-1945), nello scatenamento della Seconda guerra mondiale (1939-1945).

La mobilitazione rivoluzionaria trasse nuova forza dalla vittoria conseguita in Russia. La classe operaia, tramite i suoi partiti comunisti creati nell’ambito dell’Internazionale Comunista (1919-1943), in vari paesi coloniali e semicoloniali prese la direzione delle lotte antimperialiste di liberazione nazionale che culminarono nella fondazione della Repubblica popolare coreana e nella conquista del potere in Cina (1949) con la fondazione della Repubblica popolare cinese; condusse con forza in molti paesi la lotta contro il fascismo, il nazismo e il franchismo; difese con successo i propri ordinamenti politici instaurati in Unione Sovietica dai ripetuti assalti delle potenze imperialiste coalizzate (1918-1921 e 1941-1945) e dai sabotaggi, dai blocchi economici, dall’aggressione furibonda della borghesia imperialista che non arretrò di fronte ad alcun delitto; riuscì a scoraggiare i progetti aggressivi dei gruppi imperialisti anglo-americani che meditavano una seconda aggressione e a impedire la loro confluenza con i gruppi imperialisti tedeschi; con la grande vittoria contro l’aggressione dei nazisti e dei loro alleati (1945) riuscì a creare nuovi paesi socialisti in Europa orientale e centrale: le democrazie popolari di Polonia, Germania, Cecoslovacchia, Ungheria, Romania, Bulgaria, Albania e Jugoslavia; avviò la transizione al comunismo di più di un terzo della popolazione mondiale” (SN dei CARC, Progetto di Manifesto Programma del nuovo partito comunista italiano).

Dietro le quinte del teatrino della politica borghese

I gruppi segreti della borghesia imperialista

La lettura dei verbali degli interrogatori di Ricucci è molto istruttiva, se ne ricavano alcuni insegnamenti utili. Primo: l’operazione BNL e  la scalata RCS (di cui abbiamo parlato sul volantone allegato a Resistenza n. 9, 2005) erano operazioni bipartisan di cui sapevano sia Berlusconi che Prodi, a dimostrazione che destra e sinistra borghesi sono due facce della stessa medaglia, hanno le mani nella stessa pasta e sono parte della stessa combriccola. 

Secondo: l’operazione BNL e  la scalata RCS erano operazioni promosse e dirette da pezzi di grosso calibro (anche se condotte da “furbetti del quartierino” introdotti nel bel mondo) della borghesia imperialista nostrana ed estera che sono saltate perché gli avversari, oltre ad essere altrettanto potenti, erano decisamente agguerriti, a dimostrazione che tra i gruppi imperialisti è in corso una guerra all’ultimo sangue (“mors tua vita mea”) che si combatte anche per via giudiziaria. 

Terzo: l’operazione BNL e la scalata RCS sono operazioni condotte in violazione delle leggi borghesi perché i ricchi si ritengono al di sopra della legge, a dimostrazione che ogni appello alla legalità da parte dei borghesi, dei loro politici, papi e sindacalisti è solo un mezzo per tenere buoni i lavoratori che quindi fanno bene a spezzare questa catena. 

Quarto: l’operazione BNL e la scalata RCS sono diventate di pubblico dominio a causa della lite tra i contendenti, ma sono state preparate, organizzate e anche condotte, fino a un certo punto, al riparo dagli occhi e dalle orecchie indiscrete dell’opinione pubblica, dei dibattiti parlamentari o   televisivi, dei convegni pubblici, delle cronache dei giornali, a dimostrazione che quello della politica borghese è solo un teatrino perché lorsignori prendono le vere decisioni, orchestrano gli affari importanti, stringono le loro alleanze altrove: nei salotti e nelle feste bene, nelle pause tra una recita e l’altra sui palchi dei vari convegni, summit e comparse televisive, all’interno delle loro organizzazioni, logge, club, ecc. segreti. Uno di questi è il Gruppo Bilderberg. Nel suo sito (www.beppegrillo.it) Beppe Grillo dice che “esiste dal 1952. Ne fanno parte un centinaio di persone: esponenti dell´alta finanza, dei governi, dei giornali economici. Si riunisce ogni anno in un albergo protetto dalla CIA. I nomi dei suoi membri sono noti. Chi ne fa parte è tenuto all´obbligo del silenzio. Nulla esce sulla stampa. Quello che decidono, di cui discutono, può cambiare le sorti del pianeta. E’ un club semisegreto di cui non si sa nulla. Dal 31 maggio al 3 giugno si è riunito a Istanbul. Secondo fonti ufficiose il Gruppo ha esaminato possibili operazioni contro l’Iran, lo sviluppo dell´energia e l’ingresso della Turchia in Europa. A questi Gelli può solo portare la valigia. Nel Gruppo ci sono alcuni italiani. Faccio subito i nomi: Mario Monti (Bocconi), John Elkann (Fiat), Franco Bernabè (Rothschild), Tommaso Padoa Schioppa (Ministro delle Finanze) e Giulio Tremonti (vice presidente Camera).

Nessun estraneo ha assistito all´incontro. Quindi possiamo solo presumere (…)”.

Solidarietà ad Arnaldo Otegi, a Batasuna, al popolo basco

Arnaldo Otegi, portavoce di Batasuna, è stato arrestato per avere reso omaggio a un dirigente che ha dato la vita al movimento di liberazione del popolo basco, per alcuni giudizi sul re di Spagna e per altri “reati di opinione”. Condanniamo questo attacco alla libertà di espressione, segno non solo dell’eredità del fascismo in Spagna, ma anche dei metodi fascisti che sempre più la borghesia imperialista in tutta Europa adotta contro ogni organismo e individuo che difende gli interessi e le aspirazioni delle masse popolari e contro ogni genere di dissenso. 

Invitiamo tutte le forze che sinceramente intendono difendere la democrazia e la libertà di espressione, in Italia, in Europa e altrove, a condannare l’operato della giustizia spagnola e a rivendicare la liberazione di Arnaldo Otegi.

Invitiamo le forze comuniste, rivoluzionarie e anti-imperialiste europee e del mondo a moltiplicare gli sforzi per un fronte comune contro la repressione.

Libertà per Arnaldo Otegi!

Unità contro la repressione!

Inviare messaggi di solidarietà ad: alvareforcada@hotmail.com

Direzione Nazionale del Partito dei CARC

Associazione Solidarietà Proletaria        

Corteo NO BUSH del 9 giugno

Roma. Piazza del Popolo è deserta e i dirigenti dei partiti sedicenti radicali, comunisti e pacifisti sono desolati. Odono in lontananza il “loro” popolo che grida contro la guerra, contro Bush e contro il loro governo Prodi. Una clamorosa, rumorosa, enorme sconfitta su tutta la linea per chi fino ad oggi ha spacciato fumo, per chi ha spacciato aggressioni militari come missioni di pace, per chi ha promosso saccheggi e distruzioni in nome della democrazia, per chi aveva promesso pace e invece ha sostenuto e sviluppato la guerra, per tutti coloro che hanno sostenuto il governo Prodi nell’attuazione del programma comune della borghesia, contro le masse popolari italiane e i popoli del mondo. 

La direzione del PRC, del PdCI, della FIOM e dell’ARCI, insieme ai Verdi e i loro amici, il 9 giugno hanno definitivamente perso ogni prestigio e ogni credibilità. Un risultato arrivato dopo molti segnali: dalle elezioni amministrative, alla manifestazione di Vicenza, agli scioperi contro la finanziaria. 

Il “loro” popolo era al corteo contro la guerra, una parte consistente di coloro che, man mano che il governo Prodi persegue l’attuazione del programma della borghesia, sempre meno credono allo spauracchio del ritorno di Berlusconi e non sono più disposti ad accettare nuovi e superiori sacrifici ad esclusivo beneficio dei banchieri, degli speculatori, dei padroni e degli imperialisti. Il movimento popolare ha preso coscienza della propria forza e coraggio, ha scaricato la direzione degli opportunisti e dei doppiogiochisti. Questo è un grande risultato, un passo avanti che rafforza la lotta che conduciamo per dare forza e fiducia alla classe operaia e alle masse popolari nelle proprie capacità di direzione e lotta per un nuovo ordinamento sociale, il socialismo.

(dal Comunicato DN  del 12.06.07)
Sarkozy ha vinto le elezioni, ma non avrà vita facile! [seconda parte]
Perché Sarkozy ha vinto? Sarkozy ha vinto perché l'opposizione rappresentata dal Partito Socialista e dalla sua candidata Segolene Royal proponeva una versione sbiadita del suo programma. Era lui che dettava i ritmi della campagna elettorale e che teneva in mano l'iniziativa. Ancora una volta è stato dimostrato nella pratica che la sinistra borghese è al carro della destra. Per fare un esempio, ad un certo punto della campagna elettorale sembrava che si fosse innescata una gara a chi faceva maggiore ostentazione di patriottismo. Sarkozy parlava di creare il Ministero dell'immigrazione e dell'identità nazionale, la Royal diceva che i francesi dovevano mettere fuori da ogni porta la bandiera francese e faceva cantare due volte la Marsigliese nei suoi meeting… In questa situazione, Sarkozy poteva presentarsi come l'originale, come il più efficace, come "l'uomo della rottura tranquilla" come si è definito per tutta la campagna elettorale.

La maggior parte dei voti che la Royal ha preso al secondo turno erano voti di protesta contro Sarkozy, non voti "per" ma voti "contro".

Ciò che ha fatto spostare a destra l'asse del "teatrino della politica borghese" francese è l'assenza di un vero partito comunista che sviluppi la sua attività in tutti i campi, tra cui anche quello del "teatrino della politica borghese", intorno alla parola d'ordine e al progetto "facciamo del nostro paese un nuovo paese socialista!". 

Certo, sull'onda delle mobilitazioni che avevano portato alla bocciatura della costituzione europea e delle aspettative che tale vittoria aveva creato, in Francia c'è stato un tentativo di creare un "raggruppamento a sinistra della sinistra" incentrato sulla parola d'ordine "no al neo-liberalismo!". La proposta del "raggruppamento" aveva incontrato una risposta positiva in una parte consistente della sinistra delle masse popolari: c'erano state assemblee in tutta la Francia con migliaia di partecipanti, ovunque erano nati dei collettivi. Ma non è stata portata fino in fondo, perché non era diretta da un vero partito comunista, ma da partiti e personalità appartenenti alla catena degli amici degli amici della sinistra borghese (revisionisti, altermondialisti, riformisti, ecc.). Questo ha prodotto una sensazione di demoralizzazione e ha permesso agli equilibri di spostarsi a destra. 

La risposta delle masse popolari. Alla vittoria di Sarkozy la sinistra delle masse popolari, in particolare la componente studentesca forgiatasi nelle rivolte delle banlieus, nella lotta contro il CPE e disgustata dalla repressione feroce contro i sans papiers, ha dato una risposta immediata: manifestazioni non autorizzate sono esplose in tutta la Francia. E' il segnale che Sarkozy, come Berlusconi in Italia, non avrà vita facile!
Come si fa a fare di ogni lotta una scuola di comunismo?

“Bisogna ‘fare di ogni lotta una scuola di comunismo’: questa è la nostra linea. Ogni lotta, ogni mobilitazione è già di per se stessa una scuola di comunismo per chi vi partecipa. Insegna a organizzarsi, a stabilire e rafforzare relazioni, a individuare i nemici, a lottare, a scoprire e arricchire i mezzi e le forme di lotta, alimenta la coscienza e la conoscenza. L’azione dei comunisti potenzia questo carattere, ne fa una scuola di comunismo di livello e di efficacia superiori. Scuola di comunismo non vuol dire solo e a volte non vuole dire del tutto reclutamento al Partito, condivisione del programma e della concezione dei comunisti, simpatia per i comunisti. Questi sono risultati che maturano in tempi e in modi diversi a secondo delle classi, degli ambienti e degli individui. Scuola di comunismo vuol dire anzitutto portare un orientamento giusto nella lotta in corso e in ogni aspetto della vita sociale e individuale che la lotta fa emergere; in ogni scontro mobilitare la sinistra perché unisca il centro e isoli la destra; trattare, imparare e insegnare a trattare le contraddizioni in seno al popolo in modo da unire le masse e mobilitarle contro la borghesia imperialista; favorire i legami della lotta in corso con le altre lotte; allargare e mobilitare la solidarietà oltre la cerchia dei protagonisti diretti della lotta in corso; sfruttare ogni appiglio e aspetto che la lotta presenta per favorire l’elevamento della coscienza di classe; mobilitare tutti i fattori favorevoli e neutralizzare quelli sfavorevoli alla vittoria della lotta in corso; favorire la massima partecipazione possibile a ogni livello di ideazione, progettazione, direzione e bilancio; individuare gli elementi più avanzati e spingerli in avanti; favorire la crescita di ogni elemento avanzato al livello massimo che ognuno può raggiungere; far emergere il legame tra le varie lotte e i vari aspetti della lotta; insegnare il materialismo dialettico nell’azione; insegnare a diventare comunisti; ecc. ecc. In ogni organizzazione di massa già esistente si tratta di migliorare il suo orientamento, rafforzare l’autonomia dalla borghesia del suo orientamento e dei suoi obiettivi, mettere a tacere ed emarginare i dirigenti corrotti e succubi della borghesia, rafforzare l’autonomia degli altri dalla borghesia (da La Voce del (nuovo)Partito comunista italiano, n. 26, luglio 2007).

“Scoraggiare le lotte e, quando va male, fare di ogni lotta una scuola di sottomissione e rassegnazione” è la strada che seguono invece i servi della borghesia travestiti da “amici del popolo”. Un esempio? Bertinotti è andato alla Syntess, una fabbrica in lotta dell’hinterland milanese: oltre frequentare i salotti e le feste bene, ogni tanto fa anche queste cose per continuare a spacciarsi da “amico del popolo”. Riferendosi alle affermazioni di Montezemolo sul sindacato dei fannulloni, Bertinotti ha affermato che “fannulloni e operai sono termini imparagonabili. Alcuni guadagnano 800 euro al mese e vorrei che si riflettesse sullo scarto tra questa retribuzione e la qualità del prodotto, la qualità industriale e la qualità politica e umana di questi lavoratori”. Un dirigente comunista anche solo minimamente degno di questo nome e di questo ruolo avrebbe invitato gli operai a riflettere sullo scarto che c’è tra i loro 800 euro al mese e i milioni di euro che Montezemolo e tutti quelli come lui si portano a casa. Avrebbe detto che è grazie al fatto che loro pur lavorando come dannati prendono solo 800 euro che Montezemolo e i suoi simili si portano a casa miliardi di euro con cui vivono nel lusso e nello sfarzo; che le richieste di sacrifici in nome del benessere collettivo sono solo un imbroglio e basta vedere quali sacrifici fanno i padroni per capirlo. Avrebbe detto che è vero: gli affari dei padroni non vanno più bene come prima e questo è un problema per tutti i lavoratori perché i padroni comandano e quindi tutta la società oggi si muove e funziona solo se loro fanno affari. Avrebbe detto che la soluzione per i lavoratori non è sacrificarsi agli interessi dei padroni o convincere i padroni a essere meno padroni, ma togliere loro il comando della società e prenderlo in mano riorganizzando tutto, dalle aziende agli ospedali, in funzione delle esigenze dei lavoratori: la strada per farlo è sicuramente lunga e difficile ma è possibile farlo e altri lavoratori prima di loro l’hanno fatto. Avrebbe infine detto che proprio gli operai hanno un ruolo fondamentale in questa lotta perché sono l’unica classe che può dirigere il resto dei lavoratori e delle masse popolari… Non ci dilunghiamo oltre, il senso del discorso è chiaro. E cosa dire di Epifani che ha bacchettato Montezemolo ricordandogli che a delegittimare il sindacato ci smena anche lui perché “il sindacato è oggi l’unica cerniera democratica capace di tenere unito il paese”, tradotto “di convincere i lavoratori a ingoiare il rospo dei sacrifici e di tenerli a freno”?
La Lista Comunista a Quarto

Nel numero scorso abbiamo pubblicato i primi elementi di bilancio sulla presentazione della LC alle amministrative di Carrara e Garbagnate, in questo numero parliamo dell’esperienza di Quarto per metterne in luce gli insegnamenti principali. 

1. In generale l’esperienza della LC ci ha dato la possibilità di vedere “dall’interno” gli arbitrii e le manipolazioni con cui la borghesia gestisce le “democratiche elezioni”: la borghesia cerca in ogni modo di tenere fuori le masse popolari e a tale scopo fa e disfa procedure e sospende leggi costituzionali. A Quarto, comune commissariato per infiltrazioni camorristiche, ne abbiamo avuto l’esempio più eclatante. Presentare la LC è stato infatti più difficile che altrove: fino a due giorni dalla scadenza dei termini previsti per la consegna delle firme dei sottoscrittori, necessarie per presentare la lista, non era neppure certo che le elezioni si tenessero, non era certa la possibilità di presentare una propria lista e non vi era un’autorità capace di (o disponibile a) offrire indicazioni chiare in merito. La presentazione della LC è stata possibile esclusivamente grazie alla determinazione e alla caparbietà dei compagni che sono stati capaci di creare e utilizzare le condizioni favorevoli affinché le autorità della borghesia fossero costrette a rispettare un minimo di legalità (almeno apparente) nello svolgimento delle elezioni e, contemporaneamente, di trasformare in mobilitazione lo sdegno popolare per le sporche manovre della borghesia, promuovendo la partecipazione delle masse popolari alla riconquista degli spazi di esercizio democratico e di iniziativa politica che la borghesia aveva sospeso o voleva sopprimere. 

2. La denuncia che i compagni del Partito dei CARC hanno condotto sulla gestione criminale, affaristica e speculativa della politica borghese ha fatto emergere le forze realmente sane presenti sul territorio, le forze che non erano disposte a scendere a patti con le cupole che stanno dietro le fazioni del Centro-destra e del Centro-sinistra. Siamo entrati in contatto con alcune realtà cittadine, che fanno (o facevano) riferimento a certi settori della sinistra borghese, interessate a intraprendere il percorso di costruzione del Blocco Popolare (BP): un circolo ARCI, la Sinistra Giovanile (DS) e la sezione locale del PdCI. Il risultato è stato che alcuni compagni della SG e la sezione del PdCI si sono detti favorevoli alla costruzione del BP. Dopo la discussione e l’accordo sul programma generale sulla base del quale condurre la campagna elettorale, dopo aver definito che l’appartenenza al BP garantiva la piena autonomia di analisi, di critica e di iniziativa politica, dopo aver presentato il simbolo comune (simbolo del Partito dei CARC e simbolo del PdCI, perché i compagni della SG aderivano a titolo individuale), la dirigenza del PdCI è intervenuta per far naufragare il progetto, minacciando di commissariare la sezione locale e denigrando i compagni dei CARC. I compagni del PdCI hanno deciso di non presentare il simbolo del loro partito alle elezioni (“se non c’è BP, allora non ci presentiamo”) e hanno sostenuto la Lista Comunista: alcuni candidandosi nella Lista, altri illustrando pubblicamente la loro situazione. Anche alle elezioni di Quarto, dunque, la presentazione della LC ha fatto avanzare la lotta per la costruzione del BP, ha aperto contraddizioni fra la base onesta e coerente dei partiti sedicenti comunisti (il PdCI) ed è servita come strumento di denuncia dell’asservimento della direzione corrotta dei partiti della sinistra “radicale” alla borghesia. 

3. L’uso arbitrario da parte della borghesia della legislazione speciale contro le infiltrazioni camorristiche nelle amministrazioni locali, le contraddizioni fra la base e la dirigenza dei partiti della sinistra “radicale”, la situazione di degrado sociale e civile del territorio frutto della gestione degli affaristi e degli speculatori, il livello di mobilitazione in atto delle masse popolari (contro le speculazioni sui rifiuti e il degrado ambientale) e l’azione svolta dalla Lista Comunista in questo contesto hanno fatto sì che i risultati dell’irruzione nel teatrino della politica borghese siano stati particolarmente significativi. Due esempi rendono bene l’idea. Mentre i candidati del Centro-destra, del Centro-sinistra e delle liste civiche gareggiavano a chi la sparava più grossa per risolvere il problema dei rifiuti, la candidata della LC ha lanciato un appello alla popolazione affinché le masse popolari non dessero credito alle bugie e alle speculazioni, ma lottassero per pretendere la risoluzione del problema. Decine e decine di persone sono allora scese in piazza bloccando le strade, paralizzando il traffico e, di fatto, trasformando il loro problema più urgente in un problema di ordine pubblico. A conclusione della campagna elettorale, poi, nell’ultimo appello pubblico per il voto, durante una trasmissione televisiva la candidata sindaco della LC si è rivolta alle migliaia di proletari e di lavoratori che avrebbero venduto il voto al miglior offerente e ha lanciato l’appello a non vendere il voto, ma a lottare, perché soltanto rompendo il circolo vizioso dell’affarismo e promuovendo la lotta popolare è possibile il riscatto collettivo degli oppressi, degli sfruttati, dei lavoratori di Quarto. Il giorno dopo la Procura della Repubblica ha disposto un’indagine e la perquisizione di  tutti i candidati sindaco dei partiti e delle forze della borghesia dalla quale sono emerse, effettivamente, le prove del pagamento dei voti. Questo ha rafforzato la mobilitazione attorno alla LC che per tutta la campagna elettorale aveva denunciato l’affarismo dilagante e il mercimonio di voti. 

4. Alla luce di tutto quanto scritto sopra, diventa chiaro che i voti raccolti dalla LC sono l’indice della frattura fra il clientelismo dilagante promosso dai partiti della borghesia e il nuovo modo di fare politica nel secondo fronte dei comunisti: la LC ha ottenuto tanti voti quanti ne ottenne il PdCI presentandosi da solo alle scorse elezioni e più voti di quanti ne raccolse il PRC nel 1998. I numeri non sono tutto, siamo i primi a sostenerlo, ma questo risultato deve essere considerato alla luce delle grandi differenze fra LC e PRC/PdCI sia in termini di mezzi, forze, soldi a disposizione, sia perché questi ultimi rappresentano (anni fa, più di quanto lo rappresentino oggi) agli occhi delle masse il legame con il vecchio movimento comunista italiano e il vecchio PCI, sia perché possono contare sulle risorse di partiti presenti a livello nazionale e in tutte (o quasi) le assemblee elettive (Consiglio comunale, provinciale, regionale e parlamento). Altro aspetto significativo è che delle decine di simpatizzanti coinvolti nel lavoro di presentazione della LC, alcuni di loro hanno trasformato quell’impegno in un nuovo modo di interpretare la militanza nel movimento comunista e hanno chiesto di entrare nel Partito dei CARC, mentre altri si sono avvicinati o si stanno avvicinando. 

5. Un’ultima considerazione. Dopo l’esperienza della presentazione della LC alle amministrative di Napoli dell’anno scorso, che aveva fatto emergere i limiti ideologici e organizzativi della sezione flegrea del Partito dei CARC, i compagni hanno iniziato un percorso di trasformazione, basato sul bilancio dell’esperienza, la formazione, la critica e l’autocritica. Il loro impegno in questo percorso ha dato come risultato l’ottimo lavoro organizzativo svolto nella campagna elettorale di Quarto, che ha rafforzato tutto il Partito dei CARC nello sviluppo della lotta sul secondo fronte, il nuovo e più profondo legame che hanno costruito con le masse popolari, dimostrato anche dalla presenza dei compagni nelle mobilitazioni del periodo pre-elettorale (proteste per i rifiuti, ad esempio), dai metodi e dagli strumenti che hanno utilizzato per orientare le masse popolari e i lavoratori (volantinaggi mattutini alle stazioni ferroviarie e della metropolitana) e i passi avanti fatti nella costruzione del Blocco Popolare e nell’accumulo di forze rivoluzionarie.
I pensionati non vogliono l’elemosina ma una pensione dignitosa per tutti!

Il 12 maggio circa 200.000 pensionati hanno manifestato nelle piazze delle principali città per chiedere una legge che tuteli gli anziani non autosufficienti (il governo Prodi ha ridotto da 100 a 70 milioni di euro l’ammontare dei fondi destinati a questa categoria) e l’aumento delle pensioni. In 20.000 hanno sfilato in corteo a Torino, 10.000 a Roma e altre migliaia negli altri capoluoghi. A Roma la polizia è intervenuta disperdendo a suon di spintoni e minacce i pensionati che in corteo si recavano a protestare sotto Palazzo Chigi e strappando loro cartelli e striscioni di protesta.

Gli esponenti del circo Prodi si sono divisi i compiti: alcuni, per continuare ad essere credibili quando spacciano per compatibili gli interessi degli affamatori con quelli degli affamati, gli interessi della borghesia con quelli delle masse popolari, hanno espresso solidarietà ai pensionati; altri mandano la polizia contro i pensionati e continuano a lavorare alacremente ad una riforma delle pensioni che getterà automaticamente gli operai, dopo 40 anni di faticoso lavoro in fabbrica, nella fascia dei poveri. Entrambi dimostrano la loro “comprensione” per la difficile situazione dei pensionati proponendo di elargire l’elemosina di 350 euro una tantum e un aumento di 40 euro mensili, dal gennaio 2008, a quelli più poveri.

Contratti, pensioni, TFR: a decidere devono essere i lavoratori

Nel mese di maggio gli operai metalmeccanici di più di 400 aziende hanno protestato in tutta Italia con modalità diverse da azienda ad azienda: scioperi, cortei e blocchi stradali. 

Gli operai non accettano la rapina chiamata riforma delle pensioni che il circo Prodi sta cercando di compiere con la collaborazione dei sindacati di regime. Nelle assemblee, che nei mesi scorsi i dirigenti di CGIL-CISL e UIL hanno indetto nelle fabbriche per cercare di indorare la pillola della “riforma”del TFR, gli operai hanno detto no alla rapina delle pensioni e contestato duramente il governo del Centro-sinistra; così hanno costretto i dirigenti dei sindacati a rimettere in moto la macchina delle mobilitazioni, se non volevano rischiare di perdere definitivamente il consenso dei propri iscritti. 

CGIL-CISL e UIL hanno messo al centro della loro trattativa con il governo l’abolizione dello scalone pensionistico (che porterebbe immediatamente l’età pensionabile da 57 a 60 anni). La protesta degli operai però riguarda anche il TFR, le condizioni di lavoro, le delocalizzazioni e la precarietà. E in tutte le aziende metalmeccaniche in sciopero gli operai hanno detto chiaramente ai dirigenti dei sindacati di regime di non prendere alcuna decisione prima di aver consultato direttamente i lavoratori. Gli operai di Mirafiori hanno inviato un documento, firmato da oltre 3000 lavoratori, con il quale chiedono ai segretari regionali dei sindacati di tornare in fabbrica a consultarli e di non firmare alcun accordo senza il loro consenso. 

La loro determinazione gli operai metalmeccanici l’hanno più volte dimostrata sul campo. Anche un dirigente del calibro di Cremaschi l’ha capito e, anziché gioirne, se ne preoccupa: in un’intervista a Repubblica ha infatti affermato che “la CGIL sa che se i sindacati firmano, il PRC ingoierà l’accordo. Quello che più preoccupa, però, è il dissenso che esploderà nelle fabbriche”.

I lavoratori pretendono che i dirigenti dei sindacati facciano il mestiere per cui sono pagati: rappresentare gli interessi dei lavoratori e sostenere le loro istanze. E questo non può che far tremare i dirigenti dei sindacati di regime!

Senti chi parla!

Montezemolo denuncia che i problemi economici del nostro paese derivano dall’evasione fiscale dilagante e dall’età pensionabile ancora “troppo bassa”. Innocenzo Cipolletta, un altro esponente della borghesia imperialista nostrana, ex presidente della Confindustria e ora presidente del Gruppo FS, afferma che le proteste contro la riforma delle pensioni e contro le liberalizzazioni e l’aumento della pressione fiscale sono da attribuire a “miopia e iniquità” e anche lui conclude che “gli opposti estremismi dei sindacati e dei lavoratori autonomi hanno contribuito non poco al debito pubblico italiano”. 

E’ curioso che due esponenti della borghesia imperialista italiana si diano così tanto da fare per combattere l’evasione fiscale. Accusano i lavoratori autonomi e i pensionati di prosciugare le casse dello stato e di promuovere miopi, inique e irresponsabili proteste, ma non dicono che, loro sì, hanno attinto e attingono a piene mani al denaro pubblico, quello che i governi di Centro-destra e di Centro-sinistra hanno continuamente versato nelle loro tasche sotto le forme più disparate, dagli incentivi alla rottamazione all’utilizzo del fondo governativo (costituito da soldi pubblici) a sostegno delle imprese, alla nomina come presidenti di istituti a partecipazione statale, ecc. Non dicono che loro, anche grazie a questo, sguazzano nell’oro.

Sono questi i personaggi che definiscono miope e iniqua la resistenza delle masse popolari alla rapina della borghesia imperialista e in difesa dei propri diritti, salari e pensioni!
Cipolletta attualmente è presidente del Gruppo FS, della Marzotto e della UBS-Warburg (Italia), co-presidente del Comitato Promotore Transpadana, membro del Consiglio d’Amministrazione del Linificio e Canapificio Nazionale S.p.A., di Ericsson Italia S.p.A., Merloni Progetti Energia S.p.A. e Polo Tecnologico Romano S.p.A.; in precedenza ha ricoperto cariche particolarmente remunerative come dirigente all’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico) e all’ISCO (Istituto Nazionale per lo Studio della Congiuntura), vice Presidente de Il Sole 24 Ore S.p.A e membro del Consiglio d’Amministrazione dell’INA (Istituto Nazionale per le Assicurazioni), dell’UNIM (Unione Immobiliare S.p.A), di Lottomatica e della Hugo Boss AG.

La protesta dei pendolari è legittima le leggi dei padroni NO

25 giugno, controllo a tappeto sul treno dei pendolari napoletani che lavorano al nord. Un centinaio di passeggeri aveva fatto il biglietto solo fino a Roma e i controllori li hanno fatti scendere. Risultato: i lavoratori hanno occupato per protesta i binari della stazione Roma-Tiburtina.

I pendolari hanno protestato perché fino a qualche mese fa pagavano un biglietto agevolato di 15 euro, grazie a un accordo tra Trenitalia e Regione Campania. Oggi l’accordo è saltato e il viaggio da casa al lavoro costa circa 70 euro. Questi lavoratori, quindi, per tornare a casa durante il fine settimana e vedere la famiglia devono spendere ogni mese 300 dei 900-1000 euro che guadagnano lavorando al nord, lontano da casa. (...) La stampa borghese ha denigrato i lavoratori che hanno protestato con l’evidente scopo di isolarli, dicendo che la loro protesta andava contro altri lavoratori e contro gli altri passeggeri e sostenendo che, pur comprendendo il “disagio” dei pendolari, il loro comportamento era inaccettabile e illegale. 

Comprendere il “disagio” e poi dire che protestare è illegale e che i lavoratori devono pagare i danni a Trenitalia, che ha prontamente presentato una denuncia a loro carico, significa semplicemente affermare che la legge è fatta per i ricchi, per tutelare le loro proprietà e i loro privilegi. La proprietà privata e il profitto non si toccano e se un lavoratore non può campare, si deve arrangiare. Per lui non c’è una legge che lo tutela perché le leggi non le fanno i lavoratori, ma i padroni. Noi diciamo, allora: è vero che bloccare i treni è illegale, cioè trasgredisce la legge dei ricchi e dei potenti, ma è altrettanto vero che è legittimo, giusto, meritevole e doveroso lottare per i propri diritti, per una vita dignitosa per sé e per le proprie famiglie. Bene hanno fatto i lavoratori a bloccare i treni e a lottare contro questa ingiustizia!

Moretti, dirigente delle Ferrovie, dichiara sul Corriere della Sera del 26.6.07: “Sia chiaro, chi sale su un treno deve pagare il biglietto. Non siamo d’accordo sul fatto che ci sia una sorta di diritto politico al trasporto ferroviario”. Walter Veltroni, attuale sindaco di Roma e futura guida del nascente Partito Democratico, dinanzi a tanto disagio e tanta miseria dichiara: “In questo paese bisogna ritrovare un modo di protestare che sia il meno insopportabile possibile per la vita dei cittadini”. Perché Veltroni, sedicente democratico, non dice che in questo paese bisogna trovare il modo di rendere sopportabile la vita dei cittadini? Perché Veltroni, come Moretti, tutela la proprietà privata e il diritto dei ricchi a vivere nel lusso e a sfruttare i lavoratori. (…)

Noi ci schieriamo sempre e comunque a fianco dei lavoratori che lottano e li additiamo come esempio a tutti i lavoratori che non vogliono più accettare questo sistema di vita, che non vogliono più accettare la vita di abbrutimento e miseria che gli si prospetta.

Dal Comunicato della DN del Partito dei CARC - 27.06.07 

Lotta contro le discariche: l’unica inciviltà è quella dei padroni!

Ariano Irpino. Lo scorso 15 giugno il commissario straordinario alla gestione dei rifiuti in Campania, Bertolaso, si è recato sul posto per cercare di risolvere la questione della riapertura della discarica di Difesa Grande a cui si oppone l’intera popolazione. Bertolaso è stato duramente contestato al suo arrivo: è stato assediato all’interno della sua auto e costretto a tornare in fretta e furia da dove era venuto. Tra i cittadini che hanno contestato Bertolaso, in 14 sono stati denunciati e sottoposti all’obbligo di firma, ma a tutti quanti è stato affibbiato dalla stampa borghese e dai politicanti il marchio di “incivili”.

La discarica di Difesa Grande era stata chiusa nel 2004 dalla Magistratura dopo le proteste della popolazione che avevano portato alla ribalta una situazione gravissima in termini di impatto ambientale, causa di un enorme aumento di malattie e del generale peggioramento delle condizioni di vita. A seguito delle proteste e delle manifestazioni della popolazione di Serre, altro comune che ha vissuto un’esperienza simile e in cui la mobilitazione delle masse popolari ha costretto le autorità alla chiusura della discarica di Parapoti, il governo Prodi ha tentato di rimediare, ordinando la riapertura della discarica di Difesa Grande.  Risultato ottenuto dal governo: un’altra protesta popolare, fra le moltissime che stanno investendo tutta la Campania contro le speculazioni dei mafiosi e dei padroni che costringono migliaia di persone a condizioni di vita sempre peggiori. Fin dall’alba del 19 giugno, 3000 cittadini hanno bloccato i camion dei rifiuti diretti a Difesa Grande. “No all’apertura della discarica”, “Per Difesa Grande, una grande difesa”, erano gli slogan che campeggiavano sui manifesti fatti affiggere dall’amministrazione comunale sui muri di tutta la cittadina. Circa 500 uomini tra polizia e carabinieri si erano schierati in tenuta antisommossa per contrastare i blocchi stradali. Alla sera la notizia che era in atto una trattativa con il governo ha convinto i cittadini a sciogliere i blocchi stradali. Il 20 giungo il Senato ha votato un emendamento che limita a 20 giorni il tempo di utilizzo della discarica di Difesa Grande; decorso questo termine il sito verrà definitivamente chiuso e verranno avviati i lavori di bonifica attesi dalle masse popolari da tre anni.

E’ una vittoria per la popolazione di Ariano Irpino, una vittoria conquistata grazie alla mobilitazione popolare, alle lotte determinate e ai blocchi stradali e a quella “inciviltà” di cui i cittadini di Ariano sono stati accusati dopo le contestazioni a Bertolaso, in nome del fatto che l’unica e vera inciviltà è di chi deturpa il territorio e l’ambiente in cui vivono le persone costringendole a campare tra le immondizie e causandone la morte per malattia!
Come per la TAV, anche le proteste contro le discariche in Campania hanno scoperchiato il grande pentolone degli intrallazzi tra i politici e gli speculatori: è del 27 giugno la notizia del provvedimento del GIP della procura di Napoli che impedisce al gruppo di società Impregilo (facente capo a FIAT e che si occupa anche delle grandi opere tipo la TAV) di partecipare per un anno alle gare di appalto per lo smaltimento dei rifiuti in Campania e ne sospende il titolo in borsa. Il GIP ha messo sotto inchiesta anche il presidente della regione Bassolino, il quale nel 2004 aveva ribadito il suo parere altamente positivo sull’operato del gruppo in materia di smaltimento di rifiuti definendolo addirittura un modello tecnologico-gestionale. Mentre Bassolino “metteva la mano sul fuoco” a favore delle aziende del gruppo Impregilo, queste non operavano nella trasformazione dei rifiuti in combustibile (CDR), come da contratto, ma si limitavano a caricarli sui camion e li facevano rovesciare direttamente nelle discariche ingolfandole sino all’inverosimile.
Sul Convegno del Sindacato Lavoratori in Lotta 

Il 22 giugno si è tenuto a Napoli il Convegno Nazionale organizzato dal Sindacato Lavoratori in Lotta (SLL) sul tema: lotta rivendicativa e sindacale, il governo Prodi e lo stato del movimento sindacale italiano.

I partecipanti erano circa 50: militanti del SLL, esponenti del movimento disoccupati, rappresentanti del Partito dei CARC, della Delegazione del (n)PCI e dell’ASP. 

Nella relazione introduttiva, il compagno Mimmo Cordone (Ufficio della segreteria generale SLL) ha spiegato che il convegno è parte del percorso di lotta politico-sindacale in corso nel nostro paese contro la truffa e il saccheggio del TFR, contro le altre misure antipopolari del governo, per la democrazia sindacale, per la libertà di espressione, per la costruzione di sindacati che rappresentino realmente gli interessi dei lavoratori. 

Luigi Sito (Segretario Generale del SLL) ha sottolineato che la crisi generale allarga il solco che divide la società in due parti contrapposte: le masse popolari (la stragrande maggioranza della popolazione) composte da quelle classi che per vivere devono lavorare; la borghesia imperialista, composta da parassiti che vivono del lavoro altrui. In questo contesto il SLL vuole e deve assumere un ruolo di reparto avanzato della classe operaia e del resto delle masse popolari per favorire la lotta per l’unità sindacale di tutti i proletari: dagli operai, agli artigiani, ai disoccupati. Infine ha ribadito l’impegno del SLL a “contribuire alla lotta per il rinnovamento del movimento sindacale italiano, per un sindacato di massa e anticapitalista, fondato sull’organizzazione diretta e su modalità di rappresentanza consiliari dei proletari”.

Sono intervenuti anche Pietro Vangeli, SN del Partito dei CARC, il compagno Angelo D’Arcangeli della Delegazione del (n)Pci e Massimo Amore dell’ASP, che hanno portato i loro saluti, rimarcando l’importanza che assume il SLL nella lotta per il rinnovamento del movimento sindacale italiano e nella costruzione di un blocco popolare comune di lotta e solidarietà. 

Nonostante il convegno mettesse al centro della discussione importanti temi che riguardano tutto il movimento sindacale di base italiano, al convegno non hanno partecipato né esponenti del sindacalismo di base (Slai Cobas, RdB ecc.) con cui nell’area campana il SLL ha diversi contatti, né esponenti delle organizzazioni di fabbrica e aziendali (RSU, RSA) non legate al SLL. 

E’ segno che il rinnovamento del movimento sindacale e la costruzione di un fronte comune in campo sindacale richiedono una lotta lunga e determinata; che per condurla occorre migliorare la capacità di orientamento, direzione e organizzazione dei suoi promotori; che per condurla occorre partire dal rapporto dialettico tra unità (contro il nemico comune) e lotta (perché si affermino la linea e la pratica più avanzate) tra le componenti del movimento sindacale del nostro paese.
C’è chi la chiama democrazia...

Genova. Il 27 giugno alcuni compagni dell’ASP e della sezione dei CARC di Massa insieme a Michael Boireau del Comitato per la Libertà di espressione e Associazione (Belgio) e Angelo D’Arcangeli del Comitato di Aiuto ai Prigionieri del (n)PCI (Francia) sono stati fermati da una decina di agenti della DIGOS mentre uscivano dal Centro di Documentazione Borgorosso dove si era svolta un’assemblea in occasione della Giornata Internazionale del Rivoluzionario Prigioniero.

Gli sbirri hanno controllato i documenti dei compagni e volevano perquisire lo zaino di uno di loro. I compagni, compatti, si sono rifiutati e hanno chiesto l’assistenza di un avvocato, così come nel loro diritto.

A quel punto i poliziotti hanno iniziato a minacciare: “Ora vi facciamo vedere come lavoriamo noi!” e ancora “Vi facciamo passare la notte in questura!”.

Visto che i compagni non retrocedevano dalla loro posizione, il capetto del gruppo ha chiamato i superiori per chiedere disposizioni e i compagni sono stati portati in questura verso le 00.40 e sono stati trattenuti fino alle 5.

Ad un certo punto i compagni sono stati divisi e l’unica compagna presente è stata sottoposta ad un’umiliante procedura: è stata fatta spogliare e obbligata a fare delle flessioni.

I compagni fermati hanno segnalato che i poliziotti tengono esposti con cura e “orgoglio fascista” i trofei della mattanza di Genova, bandiere del Che e di Cuba, dei sindacati e dei partiti di sinistra, sottratti con la violenza nei pestaggi del G8 del 2001 e usati a monito nei confronti di chi entra.

Denunciamo l’atteggiamento provocatorio e la persecuzione poliziesca a cui i compagni sono sottoposti, continuiamo la lotta per difendere gli spazi di agibilità politica, praticando i diritti conquistati dalla classe operaia con la vittoria della Resistenza sul nazifascismo.

